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Allineandosi  ai  leader  nazionalisti  che  promuovono  il  suprematismo  bianco,
Netanyahu  ha  abbandonato  la  comunità  ebraica  mondiale  con  l’intento  di
rafforzare  le  sue  manovre  nazionaliste.

Da  alcuni  anni  ormai,  il  primo  ministro  Benjamin  Netanyahu  sta  stringendo
relazioni diplomatiche forti con i leader nazionalisti di estrema destra del mondo.
Tale  allineamento  potrebbe  favorire  il  piano  di  Netanyahu  di  rafforzare  il
nazionalismo ebraico in Israele, ma allo stesso tempo esso indebolisce gli ebrei
della diaspora e li rende più vulnerabili ai crimini di odio antisemita nei loro paesi.

Negli  ultimi  cinquant’anni  l’antisemitismo  è  stato  un  fenomeno  in  declino,
specialmente negli Stati Uniti. Oggi gli ebrei negli Stati Uniti occupano posizioni
politiche  di  rilievo,  svolgono  ruoli  chiave  nel  mondo  degli  affari  e
dell’intrattenimento e sono ben integrati nella società americana: sono americani
in tutto e per tutto. Ciononostante, come dimostra amaramente l’orrendo atto
terroristico in una sinagoga di San Diego la scorsa settimana, i  suprematisti  e
nazionalisti bianchi non hanno mai accettato gli ebrei come loro pari o nemmeno
come bianchi.

Il suprematismo bianco di certo esiste ancora: distruggere 500 anni di strutture
istituzionalizzate  e  l’interiorizzazione  dello  status  di  privilegiati  non  è  facile.
Addirittura l’elezione del presidente Obama è stato sotto molti  aspetti  solo un
progressivismo di  facciata,  una falsa  speranza.  Studi  hanno dimostrato  che il
razzismo verso gli  afroamericani era di  fatto aumentato durante la presidenza
Obama. Inoltre, la promessa del presidente Trump di “rendere l’America di nuovo
grande” ha dato ai nazionalisti e suprematisti bianchi un segnale di assenso ad
alzare la testa e agire.
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La Anti Defamation League ha registrato nello scorso anno un totale di 1.879 atti di
molestie,  vandalismo  e  aggressione  fisica  commessi  contro  gli  ebrei  negli  Stati
Uniti. Questo rappresenta il terzo numero più alto di crimini registrati dagli anni 70
a oggi.

Le politiche di Netanyahu e la sua visione di Israele, unite al suo narcisismo e
all’ambizione a rimanere al potere per sempre, hanno creato delle divisioni non
solo all’interno della società israeliana, ma anche tra Israele e gli ebrei americani.
L’idea di Israele che ha Netanyahu non è quella di una nazione ebraica con uguali
diritti per tutti, bensì di una nazione israelo-ebraica, lasciando soli quindi sia gli
israeliani non ebrei sia gli ebrei non israeliani.
Inoltre, la filosofia di Netanyahu del “si fa come dico io altrimenti quella è la porta”
trasforma in traditori tutti quegli ebrei americani che si oppongono all’occupazione
o che non supportano a pieno le politiche di Israele. Per rimpiazzare il mancato
supporto, previsto o reale, Netanyahu si è cercato alleati altrove, in coloro che si
sentono a proprio agio con le sue stesse idee nazionaliste.

Il  comun denominatore  tra  tutti  questi  leader  (Viktor  Orban  in  Ungheria,  Jair
Bolsonaro in Brasile e Donald Trump) è il supporto, spesso solo accennato ma a
tratti  anche  esplicito,  al  suprematismo  bianco.  Essi  appoggiano  e  impiegano
retoriche dell’odio, usano termini razzisti, minano i diritti LGBTQ e delle donne. Il
loro vero scopo è la promozione dell’ “ancien régime” discriminando e svilendo la
posizione  delle  minoranze,  categoria  in  cui  inevitabilmente  e  ripetutamente
rientrano anche gli ebrei.

La supremazia nazionale che questi leader promuovono nei rispettivi paesi è sotto
molti aspetti indistinguibile dalle politiche di Netanyahu in Israele. Netanyahu è un
uomo  intelligente,  qualsiasi  sua  mossa  è  perfettamente  e  strategicamente
studiata.  Allineandosi  con i  nazionalisti  dell’estrema destra che promuovono il
suprematismo bianco, l’antisemitismo e la conseguente violenza da essi provocata,
ha deciso  di  abbandonare gli  ebrei  di  tutto  il  mondo in  cambio del  supporto
diplomatico e della legittimazione delle sue manovre nazionaliste.

Israele è diventato uno Stato ebraico a cui interessano solo i cittadini israeliani
ebrei, infrangendo così la sua promessa di proteggere gli  ebrei della diaspora,
senza contare i suoi obblighi verso tutti i non-ebrei che vivono sotto il governo
israeliano.
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